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Conciliazione ed arbitrato

“No
ad accordi
separati”
GIOVANNI NACCARI*

Lavoro.it
C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L O

L’ Unità/LavoroIt.èinter-
venutapiùvoltesuitemi
dellaconciliazioneedel-

l’arbitratonellecontroversiedila-
voroinquadrandolinellarecente
riformadelcircuitoordinariodi
giustizia,conl’introduzionedel
giudiceunicodiprimogradoche
modificainmanierarilevantela
riformadelprocessodellavoro
del1973.Elohafattoancheinqua-
drandolinellariformadelrappor-
todilavoropubblico.

Quicilimitiamoaricordarecheil
finedellariformalegislativadei
dueistituti,el’obiettivodell’ade-
sionedelleforzesociali,èstato
quellodideflazionareesemplifi-
careilcontenziosodellavoroin-
troducendouncircuitoparalleloe
alternativoaquelloordinariodi
giustiziaattraversoiltentativoob-
bligatoriodiconciliazioneprima
delsorgeredellacontroversia
avantialgiudiceordinariospecia-
lizzatoe,incasodimancatacon-
ciliazione,attraversolapossibili-
tà-equindilavolontarietà-delri-
corsoalcircuitoalternativoarbi-
tralealpostodelcircuitoordina-
riodigiustizia,normalmentepiù
lungo,complesso,costosoeinfla-
zionato.

Intalsenso,leleggidiriforma
hannoprevistounpercorso«in
sedepubblica»deltentativoob-
bligatoriodiconciliazionee,inca-
sodiaccordotralepartisociali,
ancheunpercorso«insedesinda-
cale».Detteleggihanno,altresì,
previstocheilpercorsoarbitrale
possaessererealizzatosoloinca-
sodiaccordotralepartisocialili-
mitandosiadettarepochenorme
minimedigaranzia.

Lapossibilitàdiraggiungereifini
deflattiviedirapidadefinizione
dellecontroversieè,daunaparte,
politicamenteimportanteperché,
anchenellacampagnareferenda-
ria«antisociale»,èemersochiara-
mentechenonsonotantolegiu-
stenormegarantistichecome
l’art.18delloStatuto,cheprevede
lareintegraincasodilicenzia-
mentosenzagiustacausaogiusti-
ficatomotivo,arendereproble-
maticalamateriadeilicenzia-
menti,quantoledefatigantiattese
connesseall’esitodellavertenza
nelcircuitoordinariodigiustizia.
Dall’altraparte, l’importanzadel-
laregolazione«insedesindacale»
deidueistitutièproporzionaleal-
lacapacitàdivalorizzareincentivi
talidaspingereisoggettidelle
controversie, individualiepluri-
me,adutilizzareiduecircuitipa-
rallelioalternativialfinedidefla-
zionareilcircuitoordinarioecon-
temporaneamentetalidaindivi-
duareequilibrigarantistiperen-
trambiisoggetti,senzaiqualidif-
ficilmentesipotrebbeindividua-
reunamediazioneconciliativao
unasoluzionetransattiva.

Unapiattaformasindacaleconte-
nentequestielementièstatauni-
tariamentepredispostadaigiuri-
stiedaidirigentisindacalidiCgil-
Cisl-Uil,siaperilsettoreprivato
cheperilpubblico.Latrattativa
conseguenteharaggiuntosignifi-
cativipuntidiconvergenzasu
aspettiessenziali,comeadesem-
piolavolontarietàdellasceltadel
ricorsoagliarbitridapartedella-
voratoreeildirittodiripensamen-
todapartedellavoratoredella
sceltacompiutaentrounperiodo
ragionevole,inmododaaffronta-
reilpercorsoarbitraleconpiena
consapevolezza.Purtroppo,nella
partefinalee,sisperava,conclusi-
vadellatrattativaconlaConfin-
dustria,c’èstatounirrigidimento
diquest’ultimasuduepuntinoda-
li.Essa,infatti,nonhaaccettatola
propostadell’introduzione,ri-
spettoalmodellodiconciliazione
«ufficiale»,dell’obbligarietàperle
partidiformulare,insedesinda-
cale,propostedidefinizionedella
controversiaconlaverbalizzazio-
nedellestesseincasodimancato
accordoassiemeallepropostefor-
malizzatedall’ufficiodellaCom-
missionediconciliazione.

500ml
Sono, secondo un’inchiesta
della Cgil, i ragazzi con meno
di 15 anni che in Italia lavorano
in nero. Interessati al fenomeno
soprattutto Sud e Nord-est

6
Sono gli operai di una ditta
appaltatrice rimasti intossicati
dall’azoto all’Ilva di Taranto
mentre stavano eseguendo
lavori all’altoforno

26
Sono i dipendenti dell’Ipercoop
di Avellino, chiuso il 31.12 su
sentenza del Consiglio di Stato,
ricollocati presso supermarket
dalla coop Toscana-Lazio

+0,1%
È la crescita congiunturale
dell’occupazione nella grande
industria registrata a febbraio.
Il dato (Istat) si riferisce alle
aziende con più di 500 addetti

-2,2%
È il dato tendenziale su base
annua relativo all’occupazione
nella grande industria,
percentuale che equivale a una
perdita di 18mila posti di lavoro

30mld
È la dotazione che fino al 2006
avranno ogni anno a
disposizione le singole regioni
per l’attuazione delle politiche
di pari opportunità

MORTALI dal 1995 al 1999
 1995 1996 1997 1998 1999 
Italia 1.169 1.134 1.212 1.267 1.065 
Lombardia 195 175 197 185 158 
Brescia 43 49 39 45 29
Brescia 9 14 15 10 2 
Metalmeccanici

DENUNCIATI dal 1995 al 1999
 1995 1996 1997 1998 1999 
Italia 890.436 873.022 844.936 866.052 872.092 
Lombardia 157.365 153.560 150.154 153.580 149.627 
Brescia 23.899 23.560 23.684 24.573 23.218
Brescia 7.294 7.025 7.066 7.606 6.359 
Metalmeccanici

INFORTUNI DENUNCIATI DISTRIBUITI PER CLASSE DI ETA' nel 1999
MALATTIE PROFESSIONALI DENUNCIATE dal 1995 al 1999
 1995 1996 1997 1998 1999 
Italia 29.473 29.248 26.885 25.406 24.073 
Lombardia 3.615 3.410 3.311 3.299 3.117 
Brescia 772 706 716 703 708
Brescia 21,36% 20,70% 21,62% 21,31% 22,71% 
Metalmeccanici

Gli infortuni mortali a Brescia

al 20 maggio sono stati 14

di cui 5 in itinere e 9 durante 

il lavoro, di questi ultimi, 3 

sono metalmeccanici

Gli infortuni a Brescia delprimo quadrimestre 2000 sonostati 7705

 Fino a 17 18-34 35-49 Oltre 50 Non Totale 
 anni    determinati 
Italia 19.225 412.419 309.199 130.842 407 872.092 
Lombardia 3.796 77.632 50.345 17.792 62 149.627 
Brescia 806 12.262 7.776 2.364 10 23.218

LA MAPPA DEGLI INFORTUNI ...............................................................................S A B A T T I N I ( F I O M )

«In fabbrica
è sempre peggio
Gli incidenti
aumentano così»

P erchésidiscutedisicurezzacomesefossi-
moancoraall’inizio?Enonostanteilproble-
masiadamoltotempoalcentrodellelotte

delsindacato?
ClaudioSabattini,segretariogeneraledella

Fiom,invitaarivalutarel’analisisucomesiètra-
sformatal’impresa,soprattuttomedio-grande,e
comeletrasformazioniabbianoincisoprofonda-
mentenellacondizionecomplessivadeilavora-
tori.Molti-dice-pensanochelecondizionidila-
vorooggisonomiglioririspettoalpassato,anche
chihailcontrattoatempodeterminato,masono
smentitidallacrescitadellemalattieprofessio-
naliedaltrendinsalitadegliincidenti.C’èmolta
sottovalutazione:nonacasonellerelazionidei
procuratorigenerali,siaaBresciacheaMilano,
lasicurezzaèunfattomarginale.Invecelecondi-
zionidilavorosonopeggioririspettoalpassato,
conunafasemoltolungadeitempi,deiritmi,
un’organizzazionedellavorochehapuntatoalla
massimacompetitivitàattraversol’aumentodel-
l’usodellaforzalavoro.«Normalmente»nelleim-
presesonostatiabbassatiilivellidegliorganici,e
contemporaneamentesonostatialzatiglistraor-
dinari,poichéilcostodellavorodevediminuire
continuamente,peresserecompetivi,enonsiin-
tervienepiùsullaprotezionedellavoro,sull’am-
bienteesullivellodisicurezzadellavoro,visto
chequestoèfacilmentescambiabileedèfacile
trovarequalcunochelavoraameno.Nonèunca-
socheilavoratoriconmaggioreesperienzasono
statiliquidatidalprocessoproduttivoesonoen-
tratiigiovanieigiovanissimichesentonoillavo-
roinfabbricamoltopeggiodeiloropredecessori.
Nonèvero-prosegueSabattini-chelanuovage-
nerazioneoperaiaritienebrillantelavorarein
fabbrica.Nell’ultimodecennio,illivellodicon-
trattazionesullecondizionidilavoroèpratica-
mentescomparso.Nonlesicontrattanonellalo-
roglobalità,sicontrattanoinveceipremidirisul-
tato.Enonsicontrattapiùsugliorganici.Siamo
difronteaduncircoloinfernale,motivopercui
l’inseguimentodeilivellisalarialirichiedegli
«inevitabili»straordinarichesonogiàpreparati
dalleimpreseconiltagliodeglieffettivi.Illavora-
torechelavora50oreanziché40sipresentapiù
deboledavantialprocessoproduttivoequindi
puòesserepiùfacilmentecolpitodallemalattie
chemettonoindiscussionelasuastessaintegrità
fisica.

Nessuninterventodiprevenzione.Nonsipuò
nécontrattarenédiscuterediprevenzione.Item-
pidilavorosonosemprepiùstrettiepesanti.Sela
lineaèquelladeltagliodelcostodellavoro,come
puòrientrareinessal’interventosullaprotezio-
ne?Esullaqualitàdellavoro?Esullasicurezza
deiluoghidilavoro?Tuttiquestiinterventihan-
nouncostoetuttociòchecostaèunostacoloalla
competizione.

Nonsoloiprocuratorigenerali,maanchel’opi-
nionepubblicaeimassmediasottovalutanoil
problema,anzinascondonoleverecondizionidi
lavoronell’industria.Sabattinisidiceimpressio-
natodallabrutalitàdellavicendaconsumatasial-
laPininfarina,doveilmedicodifabbricahaac-
certatocheduegiovanilavoratori,sottoi25anni,
acausadiemicranieedaritmiecardiachenon
eranoidoneiallalineadimontaggioma,poiché,a
dettadell’impresa,nonc’eranessunaltroposto
perlorodue,AndreaPininfarinalihamessiin
cassaintegrazioneazeroore,senzasalario.Ciò
dimostrachenelnuovoconcettodicompetitività
ilavoratoridevonoesseredisponibili,flessibili,
semprealmassimodellaprestazione,eche
chiunquenonabbiaquestirequisitidev’esserpri-
maopoidestinatoallamobilità.

G. Lac.

I l c a s o
.............................................................

Via al piano provinciale di intervento, potenziamento
degli uffici ispettivi, coinvolgimento dei delegati
Il decalogo Fiom per far fronte all’emergenza sicurezza

Brescia provincia a rischio
Sul lavoro 2 morti al mese

...................................................................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

I N F O
In 3 mesi
più 5%

Nelprimotri-
mestredi
quest’annoin
Italiagliin-
fortunisulla-
vorodenun-
ciatiall’Inail
sonoaumen-
tatidel5%ri-
spettoaquel-
liverificatisi
neiprimitre
mesi ‘99.Siè
infattipassa-
ti,nelsettore
dell’industria
edeiservizi,
da201.346in-
cidentia
211.484.L’in-
cremento
maggiore,del
19,8%,inBa-
silicata,dove
sonostatide-
nunciati1662
infortunicon-
tro1387.Pic-
chidiaumen-
tisiriscontra-
noanchenel-
leMarchee
nelTrentino
AltoAdige.

D alla macchina schizza un bullone e un
operaio perde l’occhio. È il 20 settem-
bre ‘99, otto mesi dopo, quando la Asl

prescrive le riparazioni per prevenire guasti
analoghi, all’azienda vengono concessi altri tre
mesi di tempo. È un esempio di paradosso.
Che, quando si parla di infortuni sul lavoro,
tocca anche la giustizia penale. Nel 1988, a
conclusione di un processo, era stato fissato il
2000 per celebrare l’appello.

Sono due esempi che Guglielmo Ascione,
intervenendo al recente convegno della Fiom
bresciana con il ministro del Lavoro, Cesare
Salvi, ha spiattellato per provocare una forte
ventata innovativa, sia nella normativa (ini-
ziando dalla farraginosità della legge 626, ma
anche sulla costituzione delle parti civili che
oggi non possono impedire il patteggiamento),
sia nella organizzazione della giustizia con la
costituzione di sezioni specializzate di giudici.
Una discussione vivace, che sia pure con la
scontata sommarietà di un convegno ha gettato
le basi per costruire una prevenzione effettiva.
Con angoscia il leader Fiom Osvaldo Squassi-
na ha osservato che bisogna trovare assoluta-
mente il modo per fermare un marchingegno
mostruoso: davanti al collega morto, la fabbri-
ca si solleva, l’indignazione è generale e since-
ra, ci si ripete l’un l’altro che queste cose non
devono più accadere, ma poi prevale la rasse-
gnazione. Fino alla prossima volta.

In fabbrica si può morire perché non sono
rispettate le norme, ma anche quando si sono
fatte lotte di vent’anni per la sicurezza. Si può
morire per le malattie professionali e si può
anche non morire per caso, e allora nessuno ne
parla, ma la paura rimane.

Dice un giovane delegato: quando si stacca
un gancio della gru e cascando non incontra
nessuno di sotto, questo è un fatto molto più
grave di quando un lavoratore si dà una mar-
tellata sulla mano e rimane a casa quindici

giorni.
Brescia è sensibile al tema sicurezza, non

perde colpi da quando, il 22 agosto 1996, alla
Sei sono morti in tre. E per fare iniziare il pro-
cesso - tre anni dopo - che accertasse le respon-
sabilità ci sono volute proteste ed un convegno
con l’allora ministro della Giustizia, Oliviero
Diliberto. Ed ora, discutendo sul «che cosa è
possibile fare», il segretario Squassina comin-
cia a sfornare le prime proposte operative.

Al ministro del Lavoro. 1) Aumentare gli
organici degli uffici ispettivi. A Brescia, con
74.183 imprese, ci sono solo 44 ispettori Inps,
15 ispettori Inail e 13 ispettori dell’Ispettorato
del lavoro. 2) Si chiede che il ministro dirami
una circolare affinché le aziende abbiano l’ob-
bligo di consegnare ai Rls (Rappresentanti la-
voratori sicurezza) il documento della valuta-
zione dei rischi «perché non è accettabile che
vi siano ancora, dopo 6 anni dall’entrata in vi-
gore della legge 626, moltissime aziende che si
rifiutano di consegnare la documentazione». 3)
La politica degli incentivi alle imprese che ef-
fettuano realmente la bonifica e fanno preven-
zione e sicurezza può essere un utile strumen-
to. Ma a Brescia ed in Lombardia è accaduto
che proprio queste aziende, che hanno investi-
to per la sicurezza e l’ambiente, «sono state pe-
nalizzate dalla Regione che ha prolungato i
termini alle imprese che non hanno fatto nul-
la, e che quindi hanno potuto continuare ad
inquinare e vendere i loro prodotti a prezzi in-
feriori rispetto alle altre imprese». 4) Istituzio-
ne del certificato degli addetti alla sicurezza
aziendale. Troppe volte la stesura del docu-
mento di valutazione dei rischi è affidata a per-
sone, o a generici consulenti del lavoro, «che
predispongono chilometrici documenti pieni
zeppi di citazioni e di articoli di legge, ma che
in merito ai rischi non dicono nulla. Questi
consulenti a volte non hanno né la competenza
né la professionalità. In tal modo il documento

di rischio risponde ad un atto burocratico, ma
non risolve nessun problema, e pertanto occor-
re garantire serietà e professionalità, anche con
un albo». 5) Autocertificazione. «Le aziende
devono avere un sistema di autocertificazione
della sicurezza, con un ente che certifica il li-
vello di sicurezza, l’efficacia della prevenzione,
il livello di formazione».

Alla Asl. 1) Attuare il piano provinciale del-
la sicurezza, e far funzionare gli ambiti interdi-
strettuali. 2) Il piano finanziario. La Regione
Lombardia non ha ancora approvato il piano
finanziario dell’Asl che prevedeva tre linee-
guida: infortuni mortali, monitoraggio della
626 e intervento in merito agli inquinanti chi-
mici e radioattivi. 3) Insufficienza del livello
organici. Oggi l’organico è composto da circa
90 unità (dovrebbe arrivare a 120 entro l’an-
no). Ma data la complessità delle mansioni,
cento addetti non bastano: a Brescia operano
280 vigili urbani addetti al traffico contro i 90
della medicina del lavoro di tutta la provincia.
4) Metodologia di intervento. Occorre evitare
la difformità di comportamento, in fatto di
sanzioni, rispetto allo stesso fatto. 5) Misure
repressive. Dopo il primo verbale, fatta la san-
zione ed accertato che il datore di lavoro non
ha messo in sicurezza l’impianto o bonificato
l’ambiente, è necessario procedere al sequestro.
Per questo è necessaria sintonia. Per convali-
dare il sequestro, ma anche per tutelare gli
operatori. Invece accade che rischiano proprio
gli operatori che fanno il loro dovere e non chi
ha violato le leggi. 6) Le sanzioni. Eliminare la
normativa che prevede che quando un’impresa
viola le norme di sicurezza, le sanzioni econo-
miche vengono scontate del 75 per cento e il
reato penale è cancellato se l’impianto viene
messo a norma. 7) La formazione. Avviare un
piano straordinario di formazione per attuare
un salto di qualità nella preparazione dei dele-
gati sindacali e dei delegati alla sicurezza.segue a pagina 4


